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ATTORI 


ELISA,  antica  amante  di  Aurelio, 

ora  fidanzata  di  Alberto. 
D.  ALFONSO  padre  di  Aurelio,  e 

di  Alberto. 
AURELIO,  amante  di  Elisa. 
PULCINELLA,  suo  servo. 
ALBERTO,  fratello  di  Aurelio. 
Dottor  BISTICCIO  padre  di  Elisa, 

e  medico  dell'Ospedale  de'Maltù 
STEFANELLO,  servo  diD.  Alfonso, 

fidanzato  di  Serpina. 
SERPINA,  cameriera  di  Elisa. 
PROSPERO,  domestico  di  Alfonso, 

Coro  di  Contadini,  e  Contadine, 
di  Matti  nell'Ospedale,  Pratici,  e 
servi. 

La  scena  è  in  Aver  sa. 

■ 


ATTO    I. 

SCENA  I. 

Amena  Campagna  presso  la  Città  di  A versa.  Da 
un  lato  casa  di  Alfonso  e  del  Dottore. 
Alberto,  e  Stefanello  dalla  casa. 
Alb.  Deh  !  mi  lascia. 
Ste.  Mi  ascoltate, 

Alb.  Pace  più  non  trovo,  e  calma. 
Ste.  Ma  coteste  buffonate 

Non  mi  stava  ad  aspettar. 
Alb.  Pe' tuoi  perfidi  consigli, 

Ho  bandito  dal  mio  petto. 
il  fraterno,  e  puro  affetto, 
La  virtnde  ,  e  i*  onestà. 
Ste.  Via  non  fate  il  ragazzotto. 

Se  correste  il  gran  cimento, 
A  che  vale  il  pentimento. 
Quel  che  è  fatto  è  fatto  già. 
Alb.  Ma  vien  gente. 
Ste-  I  contadini. 

Son  dei  earrpi  qni  vicini. 
Che  di  nozze  il  vostro  giorno 
Festeggiando  vengon  qua. 
SCENA  ÌI. 
Coro  di  Contadini  da  varie  strade,  Dottore,  e 
detti,  indi  D.  Alfonso,  e  Prospero  dalla  casa. 
Ste.  State  allegro,  via  coraggio, 

Dimostrate  ilarità. 
Coro  No,  che  si  lieto  di  ; 

Non  mai  per  noi  spuntò. 
La  gioja  ritornò. 
Nel  cuore  del  pastor. 
Due  cor,  che  amore  uni, 
Imene  stringerà, 
Amor  coronerà  ; 
Si  casto,  e  puro  ardor. 
Alb.  Grazie  vi  rendo  amici. 
Ste.  Saremo  ornai  felici. 
Alb.  (  Oh  !  sventurato  amor!  ) 
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Ste.  (  Coraggio,  e  non  timor.  ) 
Dot.  Oh  !  rustica  progenie. 

Di  g-à  venuti  siete  ?        ai  Cittadini. 
Ma  corpo  di  Esculapio  ! 

Voi  certo  non  sapete. 

Come  allo  sposo  esìmio; 

Vi  avete  «a  presentar. 
Alò.  Dottor  non  v'inquietate* 
S  e-  Perchè  li  maltrattate  ? 

Coro  Signor  ci  perdonate. 
Dot,     Andate  ,  indegni  ,  andate 

Con  me  P  avete  a  far. 

Il  complimento    catterà 

Vi  voglio  concertar, 
Alf.  Alberto  amato  figlio. 
Alb.  Padre  ! 

Ste.  Signor  padrone  ? 

Dot.  Perchè  si  mesto  il  ciglio  ? 

Dite  che  ci  è  di  nuovo  ? 

Forse.. 
Alf.  E  il  piacer  che  provo  ? 

Giunge  quest*  oggi.,  oh  !  Dio  ! 

Aurelio  il  figlio  mio, 

Da  Padova  qui  ritorna 

Col  fido  servo  ancor. 
Alò.  (  Che  sento!  ) 
Ste.  (  Quale  inciampo  ! 

Vacilla  il  mio  valor.  ) 
Alf.  Tanto  è  il  piacer  che  provo, 

Che  non  mi  regge  il  cor; 
Dot.  E  doppio  il  nostro  impegno. 

Dobbiamo  farci  onor. 
mentre  il  Dot.  insegna  ai  Contadini  il   ce~ 
rimoniale.  Alb.  e  Sle.  parlano  da  parte, 
hi  linea  tutti.  Andiamo, 

La  mano  su  al  cappella. 

Ciascun  si  avanza  snello, 

Il  destro  pie  si  strisci.. 

Desti  accio  !  noti  capisci. 

ad  un  Villano  che  sbaglia. 
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Da  capo.  Tutti  poi 

Fate  qual  facciam  nei» 
Gridate:  Evviva!  evviva  ! 

Lo  sposo,  e  D.  Aurelio. 

Dottor  far  dotti  esimio. 

Che  dottoria  sbucciò. 
Coro    La  mano  su  al  cappello, 

Andiamo.,  su  strisciamo 

Cosi  poi  salutiamo. 

Evviva  orsù  gridiamo  , 

Lo  sposo,  e  D.  Aurelio 

Dottor  fra  dotti  esimio 

Che  dottoria  sbucciò. 
-A/6.    (  Ah  !  tu  consiglia  ;  assisti , 

Un  infelice  amante, 

In  sì  crudele  istante, 

Oppresso  dal  dolor  !  ) 
Ste.     (  Coraggio,  vel  ripeto, 

Signor  siam  nel  ballo. 

Se  cade  il  colpo  in  fallo 

Perdo  Serpina  ancor  ). 
Alb.     (  Perchè  a  si  lieta  nuova 

Fuori  di  sé  rimase  ? 

0  gran  contento  ei  prova, 

0  arcano  è  il  suo  dolor  !   ) 
Andate  buona  gente.  Fate  che    per  questa   sera 
siano  pronte  le  feste  per  le   nozze  di  Alberto 
con  Elisa. 
Dot.  lo  già  prevedo  la  sorpresa  del  signor  Au- 
relio nel  trovar  la  casa  in   festa    per   questo 
connubio  fra  il  signor  Alberto  e  mia   figlia. 
Alf.  Tutto  deve  ispirare  allegria. 
Dot.  lo  mi  son  proposto  di  non  andare  a   visi- 
tare T  ospedale  almeno  per  un  mese, 
Alb.   (  Che  sciocco!  )     Ste.  (  Lasciatelo  fare.  ) 
Alf.  Ma  figlio  mio.,  tu  non   sembri  tranquillo  ? 
Alb.  E  tanto  l'eccesso  del  piacere  nel  vedermi 
possessore  della   bella  Elisa,   che   sento  r  a- 
nima   mia   nella  più  dolce  agitazione, 
Ste.  (  Bravo  !  coraggio.   ) 
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Àlf.  Caro  Dottore  ,  non  si  dà  un  padre  di  me 
più  fortunato. 

Dot.  Nozze  del  Signor  Alberto  con  mia  figlia 

Alf.  Ed  il  prossimo  ritorno  del  mio  caro  Au- 
relio, che  in  Padova  ha  guadagnata  Ialite  con- 
tro me  intentata. 

Dot.  E  ritorna  ancora  quella  pillola  di  aloè  in- 
zuccherata di  Pulcinella.  Va  bene  /  Oh,  Sig. 
Alfonso  io  vi  lascio.  Ti  abbraccio  caro  il  mio 
genero.  Vado  a  pubblicare  per  tutto  il  paese 
questa  nostra  fortuna.  1  conviti  nuziali  sono 
Ja  mia  felicità,  e  precisamente  poi  quelli  dei 
figli  miei.Stefanello  lo  raccomaudo  a  te. 
parte  con  Alf. 

Alb.  Ah  /  Stefanello,  mercè  l'opera  tua,  oggi 
divengo  lo  sposo  di  Elisa.*  ma  !. 

Ste.  Che  volete  dire  con  quel  ma  ? 

A/6.  Ho  tradito  Elisa  istessa ,  ed  un  fratello. 

Ste.  In  materia  di  amore ,  qualche  cosa  è  per- 
messo. 

Alò.  Ma  se  egli  or  qui  giunge  e  scopre  che  io 
falsificai  la  sua  lettera,  e  feci  credere  ad  Eli- 
sa che  egle  l'avea  tradita,  e  si  era  accasato  in 
Padova. 

Ste.  Zitto;  Questo  è  un  secreto  fra  di  noi.  Non 
sono  io  nel  caso  istesso  con  Pulcinella  ?  Vo- 
stro padre  ignorava  ,  ed  ignora  gli  amori  del 
Sig.  Aurelio  con  la  signora  Elisa.  Credendosi 
tradita  ,  per  vendetta  ha  accettata  la  vostra 
mano,ed  io  nel  servir  voi,  ho  ajutato  me  stes- 
so, ottenendo  col  medesimo  mezzo  Serpina 
che  avea  promassa  la  sua  fede  a  Pulcinella. 

Alb.  Dunque  ? 

Ste.  Dunque  or  saputasi  la  nuova  dell'  arivo  di 
vostro  fratello,  non  ci  resta  che  affrtettar  le 
nozze.  Il  Sig.  Aurelio  si  sdegnerà  contro  Eli- 
sa, la  odierà,  e  finalmente  essendo  vostra  sposa 
si  darà  pace,  e  finirà  tutto. 

Alb.  Stefanello,  tu  che  hai  finora  guidato  qne- 
st'  affare  non  abbandonarmi. 
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Ste.  Fidatevi  di  me.  In  materie  di  trappole  sod 
professore,  lo  sapete,  partono. 
SCENA  Ili. 
Camera  in  casa  del  Dottore. 
Elisa  sola. 
Bella  sorgea  la  rosa 
Nel  verde  cespo  ascosa 
Spargendo  un  grado  odor. 
Ma  tempestoso  nembo 
Spogliò  di  foglie  il  cespo, 
E  delle  spine  in  grembo 
La  sua  beltà  cessò. 
Se  dimeutichi  un   ingrato  , 

Lo  spergiuro  il  traditor  .f 
Di  scordare  il  primo  affetto 
Non  ho  forza  ,  non  ho  core, 
Cancellarlo  dal  mio  petto 
Nò  possibile  non  è. 
Que*  momenti  ancor  rammento, 
Che  gioiva  a  lui  d'  accanto  / 
Ora  vivo  sol  nei  pianto 
Neil'  affanno  ;  e  nel  dolor. 
va  a  sedere  mesta  presso  un  tavolivi  rileg* 
(jendo  una  lettera. 

SCENA  IV 
Serpina  ,  e  dztta. 
Scr,  E  come  /  sempre  di  un  umore  ?  via  non 
pensate  più  ad  un  ingrato  D.Aurelio  vi  ha  tra- 
dito, e  voi    rendetegli    la   parìglia  isposando 
suo  fratello  che  è  un  bel  gioviue  ,  e  vi  ama 
veramente. 
Eli.   lo  non  cesso  di  rileggere  questo  foglio.  A- 
scoltalo.   «  Elisa  fu  forza  de!    destino  che  mi 
volle   sposo  di  un  altra. .(  barbaro  ).  Più  a 
me  non  pensare..  »  Ed  egli   lo  scrisse  ? 
Ser.  E  dove  mettete  questa  ?  Sentite  la  lettera 
che  mi  scrisse  quel    briccone    di    Pulcinella. 
cava  una  grossa  lettera  «  Addio  mia  passata 
primavera.  L'  autunno  del  mio  amore  è   dive- 
nulo  un  està  pel  mio  fegatello,  ed  ho  preso 
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inverno  ;  per  cui  arricettati  con  un   altro  ma* 
ritozzo,  che  io   mi  ho  trovata  un  altra  scuf-^ 
fia.»   Briccone  /  se    ti   avessi   nelle   mani  ti 
vorrei  strangolare. 
Eli.   lo  non   so  darmi  pace  ? 
Ser.  Questo  accade  a  noi  podere  temine  ?  C  in- 
namoriamo ,    prendiamo   passione ,    e   poi   ci 
piantano,  come  si  piantano  i  cavoli.  Dobbiamo 
vendicarci. 
Eli.  Ed    ecco  perchè  accettai  la  mano  di  suo 

fratello  Alberto. 
Ser.  Ed  io  sposerò  Stefanello. 

si  ode  il  suono  d'un  campanello  dalla  porta* 
Eli.  Va  a  vedere  chi  sia. 
Ser.  Vi  servo  subito.        entra 
Eli.   Goda  pure  il  perfido  Aurelio  del  suo  tradi- 
mento, io  son  vendicata  abbastanza  rendendo 
leiice  suo  (rateilo. 

SCENA  V. 
Serpina,  Dottore*)  e  detta. 
Ser.  Signorina  vostro  padre. 
Dot.  Figlia  mia  ho  delle  buone  nuove  a  darti. 
EU.  E  quali  ? 
Dot.   Il   Signor  Alfonso  ,  e  suo  figlio    Alberto 
vogliono  decisivamente  per  questa  sera  finaliz- 
zare  ie  nozze ,  e  si  accresce  la  nostra   gioja 
col  ritorno  in  famiglia   del  Sig,  Aurelio. 
Eli.  Aurelio  !  (   oh  Din!  ) 
Dot.  Si  ,  ha   egli  completamente  guadagnata  la 

lite  in  Padova.  E  torna  ancora  Pulcinella. 

Ser.  Ah  /  (Pulcinella!  ) 

Dot.   Ma  che  ?  Voi  restate  sorprese  ?  Capisco^ 

capisco.  Unite  alla  mia  la  vostra  gioja.  Intantc 

vieni  subito  meco  in  casa  del  Signor  Alfonso 

ove  questa  mattina  pranzeremo. 

EU.  Lasciate  che  io  vada    a    vestirmi    con  pi» 

decenza. 

Dot.  Oh!  non  importa.  La  tua  abitazione  è  du 
passi  distante  dalla  *>uu,    neh'  istesso  cortile 
Fuori  etichette.  Vieni  >  e  mostrati  allegra , 
gioviale. 
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Eli.  V»  ubbidisco.  (  Ali  !  che  il  mio   cuore  non 

è  tranquillo.)  j>arte  col  Dot. 
$er.  Desidero  il  momento  di  presentarmi  a  Pul- 
cinella, dopo  di  aver   isposato   Stefanello,   Mi 
chiamo  Serpina,  e  voglio  essere    per    lui  una 
serpe  che  lo  ha  da   avvelenare,      parte. 
SCENA   VI 
Strada  come  prima 
Aurelio  da  viaggio,  e  Pulcinella  con  valigia 
sulle  spalle. 
Aur.  Ah  !  qui  alberga  il  mio  fesor, 
Arsi  qui  d*  ufi  primo  amor. 
Il  Germane  il  genitor 
Al  mio  seno  io  stringerò. 
Pulcinella  ?  Olà  scioccone 
Così  lasci  il  tuo  padrone  ? 
Ti  vogl'  io  ben  aggiustar, 
Pul  di  dentro.  Gomme  !  sputare  meco 
Meco  sputa  !  mmalorum  ! 
A  me  che  so  dottorimi,     esce* 
Che  saccio  il  bè  a  bà, 
Che  no  cantaro  e  miezo 
Me  fido  d'  accolla  ? 
Patrò,  patrò   mantieneme, 
Ca  si  mo  cchiù  rame  nfurio 
Manno  pe  V  aria  Ovidio, 
Masto  Donato,  Pavola, 
Francesca,  Cecca,  Meneca 
E  tutte  chilli  Uà. 
Àwr.  Che  avvenne  ?   parla,   spiegati  ; 

Perchè  così  ti   adiri  ? 
Pul.  Mme  stiro  ?  Ah  !  mariunciello 
l'ararne  sto  latenieiio, 
Si  aje  pietto  de  lo  fa,    verso  dmtro. 
Aur.  Ma   Pulcinella  dimmi... 
Pul.  Tirite  tre  piattole... 
Aur.  Ma  Pulcinella.  . 
Pul  Concime.  * 

Auì\  Ma   Pulcinella.  . 

Il  Ritorno  ec ù  2 
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full  Tenume.  . 

Aur.  Ma  Pulcinella  ♦  . 

Fai.  Ciuccius  •  • 

Aur.  Ma  Pulcinella  .  • 

}>ul.  Porcus  .  . 

Aur.  Io  con  te  parlo,  bestia 
Tipo  di  asinità. 

Vul.  Quanno  mme  duje  sti  titole 
Non  parlo  eccome  ccà, 

Aur.  Con  chi  ti  sei  sdegnato  ? 

Yul,  Co  no  solaehianielio , 

Che  bò  Y  alletterato 
3  usto  co  rnico  fai 

Aur.  E  come?  un  pò  sentiamo, 
Da  rider  ci   sarà, 

VuL  Ridere  pe  sto   fatto  V 
Te  faccio  piccia. 
Steva  no   studentiello 
Uà  dinto  a  na  taverna, 
Co  no  solaehianielio 
No  punto  a  disputa. 
Cioè  de  doje  porpette 
Che  nnante  Uà  tenevano. 
Vede  si  se  potevano 
Fa  sei  addeventà. 

Aur.  Oh  bella  ! 

\>ul%  E  Giente  ccà. 

Quid  est ,  uno  dicette 
Cheste  pallottolorum  ? 
Rispomie  V  auto,  e  dice 
Cliiammaìe  porpettorum. 
Nego  :  scemino  Plauto 
Ciacella  tritolatala  , 
Cimi  caso  appareecliiataai  ? 
Et  passibus,   pignoiibus, 
Miscate  a  cetronatam. 
Asinus  !  ino  sbagliaste 
Lo  retto  vocativo  ! 
Na  rapa  ino  pigliaste 
H  caso  è  genitivo  »  . 


Il 


Gnernò  cWSV  è  dativo  •  . 
Nfratante  se  nzorfavano 
Nfra  Joro,  e  contrastavano, 
Pigliai'  aggio   Io  piatto 
Passivo  l'aggio   Tatto, 
Ed  aggio  addecriato 
.    La  mia  fragilità. 

Aur.  Ah  ab,  mi  fai  tu  ridere 
Graziosa  in  verilà  ! 
Ma  ci  scommetto  ancora 
Che  busse  avesti  allora  ? 

Puh  Qua  busso,  e   Fsoio. 

Àur.  Fosti  —  Ben  bene  bastonato. 

Piti.  Vattere  a  no   dottore  ? 

Pafrò  mo  a:e  fatto  orrore  / 

Aur.  E  non  ti  disser  nulla  ? 

Puh  Appena  s'  addonajeno  , 
Ca  io  da  dottorone 
Aveva  sciolta  ab  iìleco 
La  celebra  quistione, 
Che  magno  punio  nfaccio 
Uno  da  eoa  ni'  ha  dato  : 
L'auto  curri  lungo  bacolo 
La  porva  m'ha  levato, 
Ma  io  che  so  deritto 
Me  sorgo  stato  zitto 
Uno  da  coppa  deva, 
E  io  non  allueoava; 
Chi  Ho  me  deva   sotta  , 
Chiammannome  marmotta 
Ma  io  che  so  deristo 
Me  songo  stato  zitto, 
E  senza  danne  fretta 
Mmoccava  na    porpelta, 
All'  urdemo  il  coraggio 
Al  m:o  tallon  chiamanno 
Dicette:  gamme   meje 
A  buje  me  raccomanno; 
Nfratante  li  ciucciune 
Facennome  scappa, 
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Restate  so  diunof 

E  io  so  \enuto  ccà. 
Aur.  Evviva  Pulcinella  ! 

Facesti  tal  prodezza  ! 
Pai.  Patrò  quanno  me  saglieno 

So  bestia  da  capezza, 

Ciucciuno  ccà  venite 

Ve  voglio  addimostra 

Ca  vuje  stracquate  a  battere, 

Non  stracquo   io  a  magna, 
Aur.  Taci  alfìn,  che  ornai  dobbiamo 

Presentarci  al  genitore, 

Riveder  le  care  amanti 

Rinnovarle  il  nostro  amore; 
Pul,  Ma  si  maje  pe  rio  t^luorno 

Jute  fossemo  a  lo  storno  ? 

Si  se  fossero  trovate 

N'aulo  paro  de  ncappate? 
Aur.  Dubitar  di  loro  fede 

Nò,  possibile  non  è. 
Pul.  Io  nel  codice  aggio  letto, 

Si  la  mente  non  me  falla, 

Ca  la  femmena  puella. 

N'ora  a  spasso  non  pò  sta. 
Am\  Rivedere  il  patrio  eie! 

Quanda  gioja  inonda  il  cor: 

All'amante  esser  fedel. 

Dar  compenso  a  tanto  amor  / 

Ah  ,  si  tenero  pensier 

M'empia  l'alma  di  piacer. 
Puh  Maccabei  di  questo  cor, 

lo  pe  buje  squaquigl;o  g'à  ! 

Dv3  m  ara  no  il  bel  liquor. 

De  te   m'aggio  a  mbriacà 

Lo  bedè  ncoppa  Nlignano 

Po  li  belle  paccliianelle 

Cannavola  te  fa  fa 

Janclie,  rosse  e  tonnolelle 
Aur.  Ma  come  ti  è  saldato  in  testa  di  voler  fare 
il  letterato  ? 
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Vul.  Oh  !  cancaro  !  e  io  co  buje   a   Paola  chs 

so  benuto  a  monna  nespole  / 
Aur.  lo  sono  andato  colà  per  difendere  la  lite 
contro  mio  padre  intentata,  e  l'ho  guadagnata. 
Vul.  E  io   pure  £0  V  esempio  vuosto  ,  e  saglie 
ogge,  saglie  dimane,  e  torna  a  sagli   ncoppi 
a  Io  tribunale,so  addeventate  io  pure  dottore» 
Aur.  Tu  non  sai  leggere, 
Vul.  Patrò  non  accomrornzà  a  screditarne  nfac- 
cie  a  li  paisane.    Dì   ca    io   pure   a    Pavola 
aggio  fatto  lo  paglietta. 
Aur.  Una  mensogna  non  posso  dirla. 
Vul.  E  già,   non    aje    cchiù    da    dirne    pacche 

T  aje  ditte  tutte   ntribunale  a  Paula. 
Aur.  Eh  !  che    non   voglio  perdere  il  cervello 

con  te.  Andiamo  da  Elisa. 
Vul.  opponendosi.  Arresta  il  passo  inospitale.  Vai 
da  Elisa  ?  E  che   dirà  il  tuo    ignoto  padre  , 
quando  saprà  che  abbiamo  posto  'mostri  quat- 
tro piedi  nel  paese,  invece  di  andare  a  salu- 
tare il  nostro  stallone,  siami  andati  a  trova- 
re le  nostre  predilette  jommente  ?  Dice  Mar- 
cello ,  e  Cornelio  Tacito  a  foglio  11389.  Pa- 
ter  primus,  Mater  secundos,  Vuoila   amantes 
terzium  grado  ponebit. 
Aur.  Ma  Pulcinella.. 

Vul.  E  tu  jarrisse  dunque  dalla-  Puella,  e  non 

dal  paterno  Puello?  Oh  verecondia!  oh  rossore! 

Aur.  Ti  confesso  che  ho  torto.  Evvero!  il  padre 

pel  primo  deve  riabbracciare  un  tenero  figlio) 

e  dal  genitore  si  vada; 

SCENA  VII 
Dottore ,   e  detti. 
Dot.  Che  vedo!  Sig.     Aurelio  ? 
Aur.  Signor  Dottore.  Dot.  Pulcinella  ? 

Vul.  Oh  !  arricetta  malate  de  sto  core  ! 

abbracciandolo  sconciamente. 
Dot.  Piano,  che  diamine  fai  !    Evviva  veramen- 
te! Pulcinella  l'aria  di   Padova  tj   ha   fatto 
diventare  un  toro  di  salute, 


Vul.  Pe  menare  eterne  capozzate  al  mio  signor 

Dottore. 
Aur.  Dottore  ?  Come  la  passano  il  mio  genitore, 
il  mio  caro  fratello ,  la  mia  ,  la  vostra  rispet- 
tabile signora  figlia,   Elisa  ? 
Dot.  Tutti  bene,  mercè  la  mia  dotta  assistenza. 

Ma  voi  troverete  delle  novità, 
Aur.  E  quali  ? 

Dot.  Si  soilennizzano  qaesl*  oggi  le  nozze  di  vo- 
stro fratello. 
Aur.   Davvero  ? 

Dot.  Si,  ed  ancora  quelle  del  suo  servo  Stefanelli 
Fui.  Oh  ,  che  consolazione?  D.  Libretto  se  nzc- 
ra  ,  Stefanieilo  pure;  lo  patrone  se  nzora,  io 
pure  ,  e  sa  che  popolazione  votimmo.  fa  ! 
Aur.  E  la  sposa. 
Dot*  Voglio  lasciarsene  la  sorpresa.    E  da  voi 

conosciuta. 
Aur.  Quanto  son   contento  ? 
Dot.  Andiamo  ,  la  vostra  presenza  raddopperà 

la  loro  gioja. 
Aur.  Vi  sieguo  sig.  Dottore.  (  E  poi  rivedrò  la 

mia  bella  Elisa.  )        partono. 
Vul.  Io  non  nce  capo  dinto  a  li  panne  pe  ¥  al- 
legrezza !  Io  g  à  par'ette  ciuccio,  ma  mo  che 
torno  dottore  Serpina  ha  da  morì  de  subbeto 
pe  la  consolazione.  entia, 

SCENA   Vili. 
Galleria  in  casa  del  sig.  Alfonso. 
D.  Alfonso  ,   Elisa  ,  Serpina  ,  Alberto  j 
e   Ste fanello. 
Alf*  Fuori  cerimonie,  Elisa  figlia  mia.  Incomin- 
ciate fin  da  questo  momento  ad  avere  quel- 
la autorità  che  vi  è  dovuta  in  mia  casa. 
Eli.  Le  vostre  attenzioni  mi  confondono. 
Alò.  (  Stefanello  assistimi.  ) 
Sle.  (  Animo  /  mi  sembrate  un  collegiale.  ) 
klf.  Ma  quaPè  la  cagione  del  vostro  silenzio?  Al- 
legra. Appena  giungerà  vostro  padre,  si  chia- 
merà il  Notajo,  e  si  sollennizzerà  Tatto  nuziale. 
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SCENA  IX. 

Prospero,  e  detti. 
Pro.  Signor  padrone  ?    Signor  padrone  ? 
klf.  Che  vuoi? 

Pro.  Qual  consolazione  !    E  in  questo  momento 
giunto  da  Padova  il  signor  Aurelio  con  Pul- 
cinella. A/6.  (  Oh  Dio  !  ) 
Eli.  (  In  qual  momento  egli  giunge  !  ) 
Ser.  (  Il  cuor  mi  batte  balte.  ) 
Ste.  (  Ora  incomincia  il  nostro  divertimento.  ) 
SCENA  X. 
Dottore,  Aurelio ,  e  detti,  indi  "Pulcinella. 
Dot.  Signor  Alfonso  ,  ecco  il  signor  Aurelio. 
klf.  Ah  !  figlio  mio.  corre  ad  abbracciarlo 
Eli.  (  Impallidirà  il  perfido  ) 
Ser.  (  Adesso  Pulcinella  morirà  dal  dispiacere.) 
Aur.  Padre,  fratello?  Qual  gioja  io  provo  nello 

stringervi  al  seno, 
A/6.  Abbracciami  pure..        con  finta  ilarità. 
Puh  Fate  loco,  fate  loco.  Salutem  dico  vob's  , 
genitores  nostros  plurales,et  puellorum,  Uh! 
cancaro  !..  vedendo  Ser. 
Dot.  Signor  Aurelio,  Ecco  la  sposa. 

presentandole  Eli. 
kur.  Che  !.  Elisa..  Cielo.,  ed  io. 

rimane  impietrato. 
Dot.  Mia  figlia.  Ecco  la  sorpresa. 
Vut.  E  tu  fusse  la  mogliera  de  Stefaniello  ? 
Ser.  lo  vostra  serva  devotissima. 
klf.  Aurelio  ?  figlio?  che  M'avvenne? 
Dot.  Pulcinella  che  vuol  dir  questo  P 
Xur.  (  Perfida!  sleale  !..  E  lo  veggo?  e  Io  a- 

scolto  ?  ) 
Vul.  (  E  lo  sentono  le  mie  lanterne  ?   Lo  veg- 
gono le  mie  orecchie  ?  ) 
Eli.  Sembra  che  il  signor  Aurelio  male  accolga 
le  novtà  che  ritrova  in  famiglia,  lo  fui  figlia 
ubbidiente,  e  mi  proposi  di  far  la  felicità  di 
queli'  uomo  che  esser  deve  il  compag'io  della 
mia  vita.  parte. 
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Aur.  Cielo  •  ,    Cielo  ?  e  Io  ascolto? 

Alf.  Doltore?  Dot.  Signor  Alfonso? 

Ser.  Mi  pare  che  anche  Pulcinella  sia  rimasto 
immobile  sentendo  la  mia  fortuna  ,  ma  dice 
Y  adaggio  :  chi  tira  una  pietra  nel  Cielo  resta 
colpito  nella  testa.  Chi  la  fa  V  aspetta.  Così 
meritano  di  esser  trattati  i  vacabondi  ,  ingan- 
natori ,  bugiardi.  parte* 

l?ul.  Oh  !  numi  delle  puzzolane  catapecchie  ,  e 
voi  lo  soffrite  P 

Alf  Ma  qui  v*  è  un  arcano  ? 

Ste.  (  Sono  rimasti  impietriti,  ) 

Dot.  Aurelio  ? 

Aur.  Lasciatemi-,,  lasciatemi  pure. La  sentite  voi 
quella  voce  sepolcrale  che  ferisce  con  lugu- 
bri accenti  le  nostre  orecchi?  La  sentite? 

Dot.  Ohimè!  Aurelio?  Alf.  Figlio. 

Aur.  Zitti  !  lo  vedete  voi  queir  uomo  che  ge- 
me ,  che  si  lagna  ,  perchè  da  larga  ferita  che 
ha  nel  petto  gronda  tiepido  sangue  ?  Guar- 
date quella  donna  ,  che  gli  strappa  il  cuore  , 
che  Io  calpesta  con  i  suoi  piedi.  Ah!  non  aspet- 
tava il  misero  questa  pena  crudele  !  Piange, 
prega  ,  ma  la  perfida  non  P  ascolta  ,  seguita 
a  fargli  soffrire  le  pene  dell'  inferno  ,  e  di- 
speratamente farlo  morire. 

Alf*  Oh  cielo  !  egli  vaneggia  ? 

Alb.  Fratello.. 

accostandosegli  confuso  ed  addolorato. 

Aur.  Fratello  ?  tu  mi  chiami  fratello  ?  No,  che 
Aurelio  non  ha  fratello,  non  ha  genitore,  non 
ha  amico.  Egli  è  in  un  deserto,  in  un  inter- 
minabile deserto.  Le  tenebre  Io  circondano.,  i 
tronchi,  le  spine  ingombrano  i  suoi  passi  .. 
le  serpe  velenose  se  gli  avviticchiano  intorno, 
lo  avvelenano  ,  lo  straziano. Aurelio..  Aurelio 
non  esistei à  fra  poco  sulla  terra.. 

fugge  disperatamente. 

A/f.  Ascolta  !..  figlio  ?..  ho  !  impreveduta  di- 
sgrazia,     gli  corre  appresso* 
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Àlb.  Oh  !  mia  disparaaione  !  ;  via  appresso, 

Ste.  Ohimè  anche  costui  P  Pulcinella  ?  vedendo 
che  Vul.  è  rimasto  in  mossa  ridicola  estatico 
durante  il  delirio  di  kur. 

Vul.  Allonginati  ,  uomo  mezzo  nò  ,  ma  tutto 
bastia,  {mette  la  coppola  a  terra).  La  senti 
(u  quella  voce,  o  per  meglio  dire  quei  raglio 
che  esce  dal  più  profondo  della  mia  coppola? 
La  senti  tu  P.  Ste.  No. 

Vul.  La  senti  tu  ?  Dot.  Affatto.. 

Vul.  No  lo  sentite  ?  E  non  la  sento  mancò  io  ì 
ma  sapete  di  chi  è  quella  supposta  voce  ? 

Dot*  Ma  dico .  .  tu  pure. 

Vul.  Zitto  !  otturate  le  orecchie, e  spalancate  la 
bocca.  Lo  vedete  voi  quel  ciuccio  che  è  sciu- 
pato ,  ed  è  caduto  in  terra  p  Lo  vedete  voi 
quel  pacchiano  che  lo  afferra  per  la  coda,  e 
cerca  di  farlo  sosere  ? 

Ste.  Ma  Pulcinella. 

Vul.  Zitto  !  Lo  batte  il  crudele  !  il  povero  ciuc- 
cio volge  gli  occhi  pietosi, e  dice  ;  caddi  per- 
chè la  fama  mi  ha  uddebolute  le  gamme.  Ma 
Tempio  più  dà  mazzate!  Ah  !  quel  ciuccio  soa 
io,  l'empia  ciantella  è  il  Villano,  e  voi:  .  . 
voi  siete  gli  spettatori,  che  spettacolosamente 
vedete  il  mio  spettacolo  ,  e  non  chiavate  de 
facce  nterra  alla  mia  disastrosa  catastrofe  .. 

parte. 

Ste.  Al  diavolo  tu  ed  il  pazzo  che  sei.        via. 

Dot.  Vado  io.,  corro  io.  Bisogna  conoscere  l'o- 
rigìne  di  questo  avvenimento.    Eh  !    la  cosa 
non  mi  par  niente  chiara. 
SGENA     XI. 
Prospero  e  detto. 

Pro.  Oh  che  bisbiglio  ì  che  coesione  sigaor 
Dottore. 

Dot.  Corri  Prospero.  Va  subito  all'ospedale  dei 
Matti,  e  per  mio  ordine  fa  che  vengono  qui 
i  custodi. 

Pro,  E  perchè  P 
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Dot.  Se  il  signor  Aurelio  è  quasi  uscito  di  scn« 
no,  voglio  subilo  trasportarlo  coià. 

Pro.  11  mio  padrone  fra    mattarelli?  Badate.. 

Dot.  Io  so  quel  che  so,  dico  quel  che  dico  ,  e 
fo  quello  che  ho   da   fare.         Pro.  E  volete. 

Dot.  Tuffarlo  nell'  acqua  fredda,  metterlo  nella 
camera  de'  Curiosi  .  .incatenarlo  se  occorre. 
Si  tratta  del  figlio  di  un  amico,  di  un  paren- 
te. .  Ma  vai,  o  non  vai  ? 

Pro.  Corro.  •  volo.  .  Oh!  povero  signor  Aurelio. 

parte. 

Dot.  Mercè  la  mia  dottrina,  conoscerò  l'origine 
del. 'alterazione  del  suo  cervello  ,  e  fra  24  ore 
io  guarirò, 

SCENA    TL 
Elisa,  e  dello,  poi  Stefanello. 

Eli.  Padre  mio  soccorrete  Aurelio,  egli  fa  cose 
da   forsennato. 

Dot.  Vado,  vado.  Ora  penserò  io  a  tulto.  pia* 

Eli.  Misera  me  !  fosse  Aurelio  innocente  ? 

Sle.  Povero  signor  Aurelio  !  Chi  poteva  imma- 
ginarsi che  la  cosa  terminasse  così  ! 

EU.  Slefanello,  parla,  che  ne   sarà  di  Aurelio? 

Sle.  Or  or  lo  conducono  nello  stabilimento  dei 
Mattarelli. 

Eli.  Neil'  ospedale  de'  Matti  !  E  bene.  . 

Sle.  Piano.  .  ove  ondale  ? 

Eli.  Lasciami  .  .  Vado  dove  mi  porta  il  penti- 
mento, il  dolore,   la   disperazione,  fugge. 

Sle.  Ascoltate.  .  Oh  !  povero  me,  vado  a  preve- 
nirne il  padrone.  vìa. 
SCENA    XI  ir. 

Veduta  interna  dello   Stabilimento   de' Matti.  Tu 
prospetto  cancello  4\  entrata  sostenuto  da  un 
alta  muraglia,   che  chiude   \\   recinto.  All'in- 
torno camere  desinate   per  i  matti. 
Pulcinella  solo  dal   cancello. 

Oh  poverie'lo  a  me  !  Vide  addò  eancnro  ni*  ha 
mannato  lo  padrone  !  Oca  lassano  li  pazze 
senza    cervello    sule.    Mo   nce   n'  era  uro  òq 
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guardia  a  la  porta  co  na  scoppetla  de  Ugnam- 
mo ìicuoìlo.  lo  so  passato,  e  m'ha  fatto  lapre- 
sental'arme,  pò  l'aggio  add.mmannato  adda  ste- 
\a  lo  patrone,  e  la  risposta  è  stata  na  mazzata 
licapo  co  la  scoppetta,  che  se  la  capo  mio  non 
tra  de  Ugnammo,  e  la  scoppetta  tosta  comaV  a 
]o  fierro,  m'avarria  fatte  la  coppola  comm'  a  no 
granato.  Auh!  trovasse  priesto  Io  patrone,  co  doje 
parole  che  le  dico  1'  acconcio  io  la  capo, 
SCE1NAXIV 
Elisa  fuori  di  sé,  e  detto. 
Eli.  Aurelio  ?  .  .  Aurelio  .  .  Quale  spaventevole 
luogo  è  questo  ?  Chi  qui  mi  condusse?  Amore, 
sdegno,  pentimento,  o  disperazione?  Ah  !  Pulci- 
nella ?  .  ,  Pai.  Misericordia.  . 
Eli.  Tu  ancora  qui  ? 

Pai.  Sì,  donna  proterva  peggio  de   la   mal'  er~ 
va.  Vedi  in  quale  stato,  e  tristo  alloggiamiento 
Laje  arreddutte  doje  povere  criature.  Ma  trem- 
ula /  Lo  patrone  è  ghiuto  mpazzia?  salute  a  me. 
lo  non  songo  ciuccio  pe  fa  la  bestialità  che  ha 
fatto  isso.  .  ma  ne'  è  chi  lene  li  truone  de  25  a 
carrino  pe  te  li  spara  tti,  ttà>  ttrà,  Uà,  bù 
ucapo. 
Eli.  Qual  linguaggio  è  il  tuo  ? 
Pai.  Linguaggio  tribunalesco  padulano.    Che  te 
cride  ca  io  a  Favola  me  l'aggio  fatto  a  magna 
triffole  ?  Aggio  mparate  là  paricchie  sentenze 
dinto  alipaniette,  e  nfra  l'auto  chella de  Seneca 
sbenato,  che  dice  : 
Da  la  femina  donna  ognor  ti  arrassa, 
E  si  la  vide  la   salute,  e  passa. 
Eli.  Dimmi,  Aurelio  dov'è? 
Pai.  Ubi  est,  Ubi  est.   INcopp'  a  la  luna  a  farse 
na  eommertazione  co  Tuonamene  co  li  scelle. 
Eli.  INon  l'hai   tu  veduto? 
Puh  lo  lo  vaco  tro vanno  pe  bedè    si    le   pozzo 
acconcia  lo  squinternato  ecreviello.  Ma  me  fac- 
cio maraviglia  de  teglie  lo  vaje  trovanno  doppo 
che  pe  causa  toje  è  astuto  puzzo, 
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Eli.  Per  me  Impazzito  ? 
PuL  Già.  Poveriello!  Ha  sudato  nelle  e  ghiuorno 
a  Pavola  pe  d;  tennero   la  lita  de  lo  patte  corri- 
m'a  no  dottore,  si  non  quanto  a  me  poco  man- 
co, tornammo  pe  piglia  possesso  de  vuje  auto, 
e  nvece  de  trova  la  sentenza  favorevole,  tro- 
vammo n'atto  d*  appello,  e  la  lita   perduta. 
ElL  Ma  spiegami,  Aurelio  è  ammogliato  ? 
PuL  Ammogliato  !  ammogliato  con  la  moglie  ? 
Ed  osi  profalare  simile  cosa  con  la  tua  bocca 
di  vipera  ?  Noi  siamo  vergini  in  capillo  tutti 
e  due  come  furono  i  nostri  passati  genitori» 
Eli*  Dunque  è  vero  !  Egli  è  innocente 
io  cagion  del  suo  delirio? 
E  ancor  vivo,   ancor  respiro 
Né  mi  uccide  il  mio  dolor» 
PuL  Cuor  peloso,  empia  ciufferra! 
Disse  bene  Cicerone, 
Ca  la  donna  sulla  terra, 
Sive  femina  puella, 
Sempre  all'  ommo  sbenturato 
Che  va  appriesso  a  la  gonnella 
Li  malanne,  la  scajenza 
L'  avverzerio  sempre  dà. 
Eli.  Ah!  favella,  fido  servo 

Di  fé  un  debito  non  tiene  ? 
PuL  Oh  ?  pe  chiste  cride  a  me 

Nce  n'  avimmo  in  quantità. 
Eli:  La  sua  mano  dunque  a  donna 

Egli  diede. 
Pul.  Tu  qua  mono  ? 

Eli.  Egli  è  sposo  ? 
PuL  Oliano,  chiano; 

Chi  T  ha  ditto  chesto  ccà. 
Eli.  Ei  non  è  dunque  impegnato  ? 
Pul.  Se  mpignoje,  ma  lo  sensato, 
Si  facelte  quarche  pigne 
Fu  crudel  necessità» 
Eli:  Mi  confondi. 
Puh  E  tu  l'asciutta 
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Eli.  Tu  ti  mascheri  lo  vedo. 
PuL  Se  ,  mmo  mascaro  mbautta. 
Eli.  Saper  vò  se  ò  maritato  , 

Mei  ripeti  Pulcinella.. 
PuL  Come  te  che  sci  zitella 

Un  zitello  io  con  lui  so. 
Eli.  Se  di  un  crudo  tradimento 

Or  la  vittima  son'  io  , 

A  che  vale  il  pianto  mio  , 

Se  in  lui  più  ragion  non  v'  ha  ! 
Pai.  Po  te  birba  lo  cerviello 

N  ha  marmato  a  la  mmalora  : 

Na  cannela  àppennetora 

Le  faciste  tu  smiccià. 
Eli.  Ma  dov'  è  Aurelio  dico  ? 
PuL  Va  lo  pesca  ,  va  lo  trova  ? 
Eli.  Ov*  è  dico  ? 
fui.  Po  cca  dinto. 

Sta  abbuscanno  secient'  ova  ; 

Co  cappuccio  ,  e  co  la  rota 

Turre,  turre  ,  starrà  a  fa. 
Eli.  Se  di  una  donna  misera 

Ti  muove  il  pianto  amaro  ; 

Corri  ,  ti  affretta  ,  rendimi 

Chi  il  viver  mio  fa  caro  , 

Chi  morte  mi  fa  il  vivere 

So  accanto  a  me  non  ò. 
Ah  !  la  cagion  son  io 

Del  crudo  affanno  mio.. 

Deh  !  per  pietà  ritrovalo 

Tu  lo  conduci  a  me. 
PuL  Vedi  in  qual  sozzo  tumulo 

L'  affritto  aje  tu  ar redatto  , 

E  pò  me  dice  trovalo 

Lengua  de  gammautio  ! 
Uno  non  t'  abbassava 

N'  auto  tenive  a  bisla  ? 

Va  trova  de  quant'  auto 

Ne  tiene  la  provista 
Il  Valor  n.  ec.  3 
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Gatta  crudel  marzatica 
Va  scostato  da  me. 
Eli.  parte  per  lo  interno  dello  stabilimento. 
Vul.  Ecco  ccà  pò  diceno  ca  Io    fammene  so    ferrime- 
ne I  Si  le  femmeno  fossero  fammene,  non  farriano 
ste  sorte  de  femmenate.  Ma  Io  patrone  nce  eorpa. 
Isso  fuje  lo  ciuccio.  Io  nee  lo  diceva    quanno  ste- 
vamo  a  Paola  :  non    studia    ncopp*  a  li  prociesse  , 
non  pensa  a  D.  Luisa  ,  fatte  na    partetella  a  tres- 
sette ,  e  a  lo  zecchinette.  Gnernò    sempe  pensava 
a  la  lita  ,  e  a  D.  Luisa  ,  e  bidè    chelh    che  cita- 
zione a  breve  termine  i'  ha  latte. 
SCENà  XVI. 

Dottore,  e  detti. 

Dot.  (parlando  dentro).  Vi  dica  che  cosi  voglio  ,  e 
non  si  replica.  Non  si  veste  da  matto  Aurelio  ,  si 
lasci  libero  per  lo  stabilimento  ,  e  poi  a  suo  tem- 
po se  peggiora  gli  daremo  il  bagno  di  sorpresa. 
Oh!  sei  qui? 

Puf.  Pe  disgrazia  mia  !  Tenite  sti  quatto  nennillo  ccà 
dialo* 

Dot.  Hai  sofferto  qualche  cosa  ? 

Puf.  No  m malora  de  pazzo  m'ha  dato  la  scoppetta 
ncapo  ,  e  pò  D.  Luisa.. 

Dot.  Come!  Elisa  ò  qui  venuta? 

\%L  Gnorsl. 

Dot.  (I  miei  sospetti  si  vanno  verificando.  Vorrei  da 
costui  scoprire  l'origine  dell'  abberrazione  di  mente 
di  Aurelio  ). 

Putì  Ah  !  chi  lo  boieva  dicere  ,  ca  io  e  Io  patrone 
n*  avevamo  mpavola  fatto  perdere  cervella  a  li  ju- 
dece  ,  e  mo  na  femmcna  ha  fatto  perdere  le  cer- 
vella a  tutte  duje. 

Dot.  Una  donna  ?  Ma  dimmi  ,  sai  tu  Y  origine  di 
qii'St'  abberrazione  del  Sig.  Aurelio  ?  Dandomene 
un  barlume,  mi  metti  nello  stato  di  poter  con  si- 
curezza far  uso  della  terapeutica. 

Vul.  Si  me  parlate  turco  io  non  ve  capesco    allatto. 

Wot.  Sai  perchè  Aurelio  ò  abberfato  ' 
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Vul    Auto  che    abbeverato.  Chillo  a  Pavola  se  acuii  - 
neva  no  quartarulo  de  vino  lo  juorno. 

Dot.    Non     dico    questo.     Perchè    è     caduto    nella 
mania. 

Fui.  E  no  piezzo  che  nò  io,  e  ne  isso  non  marnam- 
mo manco  no  callo. 

Dot.  Perchè  è  uscito  pazzo.  Ne  sai  tu  il  principio? 

Vul.  Lo  principio?  Mo  ve  lo  conto.  E  cosa  che  farria 
chiagnere  pure  a  li  criature  nfasciolle. 

Dot.   Svelami  il  tulio. 

Vul.  Io  e  isso  partettemo  pe  Pavola.. 

Dot.  Un  poco  dopo. 

Vul,  Lo  patrone  è  asciuto  pazzo.. 

Dot.  Prima. 

Vul.  Quanno  arrevajemo  a  Pavola.. 

Dot.  Più  avanti. 

Vul.  Arrevate  ccà.. 

Dot.  Prima.. 

Vul.  Arrevaje  là  . 

Dot.  Dopo.. 

Vul.  Oh!  oh!  fuss'aceiso  io,  tu,  lo  patrone,  Paola,  lo 
tribunale,  e  quanta  tastapuze  nce  stanno  pare  tuo- 
je.  Primmu,  avante,  doppo..e  che  me  vuò  fa  per- 
dere a  me  pure  le  chiancarelle  ?  Io  già  le  tengo 
mezo  perdute,  ossoria  non  capesce  niente,  e  si  me 
vota  la  mingria  me  te  piglio  a  uoglio,  e  te  nzerro 
dinto  a  na  pazzaria  de  cheste. 

Dot.  A  me  !  bifolco  indegno.  Ho  compassione  della 
tua  imbecillità  ,  altrimenti  ..  Ma  ,  ti  accomodo  io 
per  le  feste.         parte. 

Pai.  Io  mo  si  faceva  na  pazziata,  non  aveva  ragione?Ma 
veclimmo  de  trova  lo  patrone, e  quanno  pò  non  lo  tro- 
vasse, ccà  nc'ha  da  sta  la  cucina  ,  me  nce  mpizzo 
dinto  ,  e  voglio  resta  pazzo  mente  campo. 
SCENA  XVII. 
Varj  pazzi  che  escono  a  poco  a  poco 
dalle  stanze ,  e  detti. 

1.  Vaz.  Eh  !  ps,  ps. 
Vul.  Chi  è  1 

2.  Vaz.  Ps,  ps. 
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PuL  Punì  ccà. 

1.  Vaz.  P9,  ps. 
PuL  Da  là. 

lutti  ridendo.  Ah,  ha.  ha,  ha,  ha,  ha* 
lui.  Oh  mmalora  !  quanta  pazze  ! 

Sa  cho  mazze  aggio  rno  oca* 

Zitto  zitto,  guaito  guaito 

Vede  voglio  de  scappa. 
i.  Paz.  Mio  padrone. 
Vul.  Schiavo  vuosto» 

2.  Paz.  Oh  !  buongiorno. 

Vul.  Bonasera. 

1.  Paz    io  son  maestro  di  cappeHa«. 
%  Vaz%  Son  cantante  d'  alta  sforai 

%   laz.  So  suonare  il  clarinetto. 
PuL  Me  consolo  in  ruberità. 

Tutti  IH  sapere  siamo  specchio  , 

Di  virtade  s'amo  T  occhio  , 

Ciascun  canta  per  orecchio,. 

Ci  mettiamo  tutti  a  crocchio* 

E  una  bella  sinfonia  r 

Con  soave  melodia 

Pronta  già  la  compagnia 

Noi  vogliamo  qui  suonar. 

Ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah; 

Brutta  faccia  ah  questo  quàv 
fui,  Maro  me  addò  so  ramattute, 

Mmaoo  a  chisto  so  caduto,. 

Sa  che  guerra  vide  ccà. 
Tutti  Tu  ci  asf^etti  ?  tu  ci  aspetti? 
Vwl,  Non  me  parte  stongo  ccà. 

I  Pazzi  partono  di  fretta  ,  poi  tovmmw^ 
Sciorte  cruda  ,  sciorte  fella  l 

Jusfco  rno  te  vuò  spassa  ! 

Bene  mio  pe  na  ciantella 

Sto  passanno  chesto  ccà, 

Uh  !  ma  tornano.,   ftilmmo. 
Ritornano  i  Pazzi  in  maggior  numero  forimi®  va&i 

st rumeni i  di  musica, 
Pazzi  arrestandolo.  Farina  là. 
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Altri  Pazzi*  Si,  ferma  Lk 

Put.  Scappa  ccà\  che  buò  scappa. 

Che  robb' è  no  contrabasso,  t     ■ 
Clarinetto  ,  violine  ! 
Stipatitlo,  e  falle  fritto  r 
Le  campane  saccio  sdutto 
Ndi  ndà  mbò  suìe  sona. 
Un  pazzo  entra,  e  oli  presenta  ma  citmf^Mì  wm 
suo  martello. 

E  sunammo  a  la  bonora 
Mo  ve  voglio  addecrià. 
Qui  i  Vazzi    cominciano  a   suonare  una?    smf:^ 
nia  ,  ciascuno    imitando  con  la.  fiocca  t&  &}?*** 
mento  che  tiene  nelle  mani,  e  1?w.  U  aocòmptè* 
cjna  con  la  campana* 
Ve  va  Uà  cancaro 
Ve  piglia  panteco 
Fussiate  accise» 
M urite  mpise.. 
Li  scianche  diavolo  , 
Le  rocchio  aimè  ! 
1  Vazzi  fuggono,  VuL  li  perseguita  cm,  ta  <t-am$@®&t- 

SGENA  XV11L 

Eftsa  fuori  di  se,  poi  Aurelio  da  mas  i&tt&  s&mstt* 

E/».  Inutilmente  ho  percorso  questo  luogo»  futr>e&fc>» 
La  umanità  gemente  *  che  qui  si  vede  mi  ha  at- 
territa. Oh!  tu  cielo  pietoso  fa  che  io-  vegga  Au- 
relio.. Aurelio!.,  Aurelio»  ove  sei., 

Àur.  presentandosi  con  le  braccia  incrociccMate  at®nt& 
la  stanza. 

Chi  mi  chiama  ? 

Eli.  Ah  !  me  infelice  ! 

Che  mai  vedo?  ei  stesso?  oh  Dio! 

Aur.  Chi  tu  brami  ? 

EU.  Ah  !  mio  tesoro., 

Aw    Chi  ricerchi  ?     * 

Et*        '  io  insttfQ  io  mora 
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Vacillante  il  pie  vien  già  !         barcollando  f 
ed  appoggiandosi  ad  una  colonna, 
Aur.   accostandotele  con  voce  compamonevùle. 
Perchè  piangi  sventurata  , 
Qua!  dolor  ciw  t'affanna? 
Della  sorte  mia  tiranna 
Forse  senti  in  cor  pietà  ? 
%U.  Io  ricerco  un  infelice 

Del  cu»  mai  la  rea  son  io. 
Ah  r  che  forza  il  labbro  mio 
Di  nomarlo  ancor  non  ha. 
Aur.  Come  mai  costui  si  chiama  ? 
Eli.  Egli  è, 
Aur.  Parla. 

Eli.  (Oh  !  qua!  momento  !  ) 

Egli  é  Aurelio... 
Anr.  ritornando  nella  tristezza. 

E  desso  spento  , 
Giù  nel  baratro  piombò  ! 

Queir  Aurelio  ìiì  me  ravvisa , 
Clie  di  amor  nel  vasto  mare 
Delle  lagrime  più  amare, 
La  bevanda  ornai  gustò. 
Una  donna  traditrice 

Mi  die  al  cor  mortai  ferita.. 
Tolse  a  me  ragione  ,  e  vita  , 
E  nud'  ombra  or  qui  men  vò. 
Eli.  Ah  !  deh  !  mira  a  piedi  tuoi 

Quella  donna  sconsigliata  ? 
Fu  la  misera  ingannata  , 
Ma  a  te  fede  ognor  serbò. 
Aur.  Ma  tu  tremi  ?..  a  che  tu  piangi  ? 
Eli.  io  son  lieta-,  nò...  t'  inganni... 

fingendo  ilarità 
Aur,  Per  me  solo  son  gli  affanni 
Peggio  io  solo  lagrimar. 
Nella  testa  un  fuco  m*  arde  , 
Più  ragion  in  me  non  sento  , 
Qui  scolpito  il  tradimento  , 
\y  un  barata. 
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£#.  Aurelio.,  ah  !  no.. 

Aur.  li  mi°  nome  proferisti  ? 

DI  ,  chi  sei  ?.. 
Eli.  Non  mi  ravvisi? 

Son  Elisa.. 
Attr.  Va  infedele  ! 

Fuggi  barbara  ,  crudele  ! 
Spento  sono  ornai  per  te  , 
Dolente  ,  e  squallida 
Ombra  me  vedi. 
Fino  nell'  Èrebo 
Perchè  tu  riedi 
A  farti  gioco 
Del  mio  dolor  ? 
Ma  va  ,  Tesifone 
Ti  squarcia  il  seno  , 
Alettu  versivi 
Il  suo  veleno , 
Megera  laceri 
Queir  empio  cor. 
Eli.  Ah  !  no.,  deh  !  fermati 

Sono  innocente 
I  dì  che  furono 
Chiama  alla  mente., 
Al  nume  vindice 
De'  tradimenti 
Adesso  volano 
Si  fatti  accenti 
E  questo  labbro 
Sempre  sincero 
Torno  a  giurarti 
1/  antico  amor. 

SCENA  XIX. 
Pulcinella  conducendo  D.  Alfonso,  Dottore  ♦  Alberto  } 

Stefanello  ,  Serjjina  ,  Pratici  ,  e  detti. 
VuU  Priesto  ,  ccà  l'aggio  lassato* 
hot.  Ecco  qui  Io  sventurato  ! 

Aif.  Figlio..  Figlio! 
Alb.  (Oh!  acerba  poni 

11  mio  cor  resiste  appena;. 
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Tutti  Questa  scena  di  dolore 

Il  mio  core  opprime  già. 
Aur.  Ove  son  ,  chi  a  me  d'  intorno,  rinvenendìx 

Calma  appresta  al  mio  dolore  ? 

Ah  !  il  ravviso  è  il  genitore  , 

Che  stringendo  al  sen  mi  va. 
Tutti  Di  ragione  una  scintilla 

Già  destando  in  lui  si  va. 
Aur.  Ah,  ah,  ah..         ridendo. 
Tutti  Ride  ? 
Vul.  Ride. 

Dot.  Allegramente. 

Vul.  Nò  eh'  e  stato  ? 
Dot.  Guarirà. 

\ul.  Ci  ho  le  mie  difficoltà  ! 
Dot.  Riconobbe  il  genitore  , 

Non  v'  ha  dubbio  guarirà. 
Vul.  Tu  la  sbaglia  si  Dottore 

Ci  ho  le  mie  difficoltà. 
Aur.  guarda  tutti  tranquillamente. 
Oh  !  che  bellissima 

Scena  è  mai  questa  ! 

La  compagnia 

Mi  par  sia  lesta  , 

E  una  commedia 

Vò  qui  giuocar. 
Dot.  Quel  che  desidera 

Noi  coltiviamo  , 

Non  ci  opponiamo. 
Tutti  Mi  fa  tremar. 
Aur.  Io  sono  il  misero , 

Dolente  Orfeo 

Che  la  sua  sposa 

Viene  a  salvar. 

Pluton  tu  sai.     ad  A//*. 

Du  sei  Minosse        al  Dot. 

Tu  Rada  mante 

Cou  guance  rosse.  ad  Alb* 

Che  d;>lle  furie 

Mi  i'.ii  gtikfaf,    a  $tt 
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Tutti  Zitti  ,  taciamo. 

Non  ci  opponiamo  ^ 
A  poco  a  poco 
Si  può  calmar. 
Aur.  Questo  è  ii  Trifauce.     prendendo  Vul 

Tcrribil  cane. 
Vul.  Te  vatta  canea ro 

Vascia  la  mano. 
Aur.  A  quattro  piedi 

Qui  devi  star.         facendo  mettere  Vul.  car- 
pone a  terra  sotto  la  muraglia, 
fui.  Ma  dico-. 
Aur.  Presto 

Nari  mi  sdegna*. 
Or  qua  la  cetra, 
prendendo  la  coppola  di  Vul.  e  figurando  sia  fi* 
e  tira. 

Che  i  copi  penetra 
La  sposa  amata 
Vengo  a  salvar.. 
fui.  Vide  che  stona  ! 
Alf.  Figlia  diletto... 
Do*.  Zitto.,  cospetto  !: 

Alb.  Fratello. 
E/i.  Aurelio... 

Aur.  Che  vedo!  ah!U  vedendo  ML. 

Mostri  terribili 
Da  me  fuggite  ^ 
Tornate  a  dite  » 
Che  nuovo  Dedalo 
Nel  ciel  m'  innalzo  ,. 
E  mi  precipito 
D'  Ego  nel  mar. 
€orre  ,  e  f avendosi  scala  degli  omeri  di  VuL  rapida- 
mente scala  la  muraglia  ,  e  si   precipita  al   basso**. 
I  pratici  lo  seguono. 
Tutti  Fermo  ,  tenetelo, 

Ascende  rapido. - 
Vul.  Misericordia.. 

Tutti  Quale  spettacolo». 
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Ei  si  prccipifa 
Ei  cade.,  ah  !.. 
corrono  tutti  intorno  a  Vul. 
Tatti  Ah  !  va  corri  fido  servo  , 
Lo  raggiungi  per  pietà.. 
Nel  delirio  della  mento 
L' infelice  perirà, 
Ynl.  Perchiepetola  briccona 

Pure  aje  forza  de  parla  ? 
Da  no  pazzo  poveriello 
IN'  aggio  voglia  d*  abbuscà. 
Jatevenne  a  la  mmalora  , 
Jatevenne  a  fa  squarta. 
Fui.  fugget  tutti  io  seguono  in  confusione* 
Fine  dell*  atto  primo. 

ATTO  IL 

SCENA  I. 
Camera. 
Elisa  j  poi  Alberto, 
Eli.  Tutti  mi  hanr.o  abbandonata  ,  e  mi  fann&  igno- 
rare ii  destino  di  Aurelio.  Ma  se  egli  fu  vittima  di 
un  inganno,  saprà  scoprirlo  e  ne  farò  vendetta. 
Alb.  (  Eccola  !  Quegli  occhi  ,  mi    resero    colpevole  » 
ora  mi  confondono  >  mi  anaientano  f  ) 
va  per  fuggire. 
Eli.  Signor  Alberto  anche  voi  mi  fuggite» 
Alb.  (  Rimprovero  crudele  l } 
Eli.  Tacete? 

Alb.  Io  rispettava  il  vostro  dolore. 
Eli.  Esso  è  immenso  signor  Alberto.  I  miei.. 
Alb.  Sospetti.        palpitando. 
Eli.  Mi  decisi  a  darvi  la    mano  di  sposa  >    credendo 

vera  la  lettera  di  Aurelio  ,  ma  essa*. 
Alb.  E  bene.. 
Eli.  Essa  è  falsa. 
Alb.  Falsa  !... 

Eli.  Si .  ed  io  fui  fa  vittima  di  un  inganno.        via. 
Alb.  rimane  confuso  ed  avvilito. 

Un  amor  che  mi  fé  ingrato 
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Saprò  estinguere  nel  petto, 
Soffogar  saprò  un  affetto, 
Che  mi  rese  mancator. 
Del  mio  nero  tradimento 

Un  germano  vuol  vendetta  , 
Vendicarlo  a  me  si  aspetta  , 
Vendicarlo  io  ben  saprò. 
Scorderò  quel  caio  oggetto 
Che  mi   rese  un  traditor 
Da  te  lungi  alfine  andrò 
O  beli  angelo  di  amor. 
11  mio  l'alio  piangerò 

Fin  che  uccidami  il  dolor. 
Sol  ti  chiedo  per  mercè 
Il  dolente  e  mesto  cor  , 
Una  lacrima  per  me  « 
O  beli'  angelo  di  amor.        parte. 
SCENA  IL. 
Strada 
StcfaneMo  ,  poi  Pulcinella. 
Ste.  L'affare  si  è  fatto  serio.  Son  corso  come  un  dai- 
no, ma  inutilmente  in  cerca  del    sig.    Aurelio.  Co- 
mincio veramente  a  pentirmi  del  mal  fatto,  e  temo 
che  la  burasca  non  cada  sulle  mie  spalle. 
Vul.  (Lo  vi  ccà). 

gli  passa  per  avanti  con  sumeguo. 
Ste,  Che  intende  di  fare  questo  buffone  ? 
Vul.  Camma rà  na  parola.         Ste.  A  me  ? 
Vul.  A  ossoria.         Ste.  E  vieni  qui. 
VnL  Gnernò  viene  tu  ccà.  So  io  che  te  chiamino  al- 
l' obbedienza. 
Ste.  lo  non  mi  muovo  di  qui. 

Vui  E  io  manco  da  ccà,  e  parlammo  co  io  portavoce. 
Ste.  Accostiamoci  tutti  e  due. 

Vul.  Comme  vuò.  si  accostano  con  lazzi - 

Ste.  Che  desideri  ? 
Yul.  Levarne  nu  dubbio.  Tu  da  che  si  nato  si  muorlo 

maje  quacche  bota  ? 
Ste.  Asino  !  se  son  vivo  come  poteva  morire. 
Vul.  No  ,  pecche  se  poteva  dà  che  fusse  stato  ncciso 
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quacche  bota  ,  e  allora  non  to  poteva  accidere  io. 

Ma  già  cho  non  si  stato  acciso  v  aggio  pensato  de 

farle  io  sto  piacere. 
Ste.  Sempre  che  apri  la  bocca  per  parlare,  bestialità 

affastelli. 
Vul    Co  le  stanfcllc  te  faccio  ire  io,  A  li  corte  Ser- 

pina  è  la  mia,  e  la  voglio.  Io  a  Pavola  nfra  laute 

birtù  tribunalesche  me  mparaje  de  mena  prete,  e  a 

smanecchia.  Si  si  omino  va   te  piglio  na    ponta  de 

Parige,  io  me  piglio  no  spito,  e  accossi  nce  tirammo 

quatto  storte.  0  tu  accide  a  me,  e  te  piglio  Serpi 

na,  o  io  so  acciso  da  to,  e  te  la  piglie  tu. 
Ste.  Tu  hai  il    coraggio  di  disfidarmi  1  E  credi    che 

StefaneMo  si  avvilisca  ?  Buffone  indegno. 
Vul.  A  me  buffettone?  Appienna  vestite  de  la  mmalora. 
Ste.  Vado  a  provvedermi  di  spada. 
Vul.  E  io  pure.  Guè  lo  manco  pezzullo  de  Io  cuorpo 

tuje  ha  da  essere  la  capa  sana  sana. 
Ste.  Ti  voglio  far  diventare  la  pancia  tua  un  crivello. 
Vul.  E  io  na  scola  maccarone. 
Ste.  Il  tuo  sangue  correrà  come  tin  fiume. 
Vul.  E  io  tuje  ha  da  parò  no  pantano. 
Ste.  A  noi  dunque.,  andiamo. 
Vul.  A  Diijé  jammo. 

SCENA  III. 
Dottore,  e  detti. 
Dot.  Piano.,  ove  andate  ?  che  fu  ? 
Vul.  Oh  !  arrassete  Dottò,  ca  mo  starnino  co  lo  san- 

go  a  1'  uocchie. 
Dot.  Avete  rinvenuto  il  signor  Aurelio? 
Ste.  Non  signore  ,  ma  Pulcinella  mi  ha  disfidato,  ed 

io  per  onor  mio  ho  dovuto  accettare. 
Dot.  Come!  tu  disfidare  Stefanello  ? 
Vul.  Gnor  sì,  che  te  cride  ca  so  scemo    comrn'  a  na 

vota  1  Partette  tale  ,  ma  mo    so    addeventato  ca 

vera  bestia  indomita. 
Ste.  Andiamo,. 
Vul.  Jammo, 

Dot.  Fermatevi.  Per  qual  cagione  vi  disfidate  ? 
Ste.  lo  ho  ragione.. 


Pai.  Gnernò  aggio  ragione  io,. 
Ste.  lo.         Pul.  Io. 

Dot.  Oh  !  corpo  di   Àbarido  ,  volete  farmi    saliar  la 
mosca  ? 

Piano  ,  piano  ,  ad  uno  ,  ad  uno 

Spiegherete  a  me  l'aflare. 

Benché  avessi  assai  da  lare 

Pur  vi  voglio  contentar. 
Yul.  Parlo  io  primme. 
Ste.  Signornò  . 

A  me  spella.. 
Pul.  Oh  !  chesto  no... 

Sfe.  Lo  vedremo. . 
Pul.  La  vedimmo. 

Ste.  Male  assai  la   finiremo. 
PuL  Male  assaje  se  l'enarra* 

Dot.  Ma  insolenti  ,  la  pazienza 

Per  Ippocrate  va  via. 
Pul.  Pe  nuje  dorica   parla  uscia  ♦ 

E  la  cosa  bona  va. 
Dot.  Tu  l'avella.,  a  Ste. 
Ste.   /  Eccomi  qua. 

Questa  mummia  Alessandrina 

Questo  brutto  mostaccione  , 

Era  amante  di  Serpi»  a  , 

Veh  !  il  belf  uom  da  lar  passione. 

Parte  ,   torna  ,  e  poi  pretende 

Che  colei.,  già  mi  capite-. 

Mentre  quella.,  ci  s'intende 

Dava  fine  ad  ogni  lite  , 

Mi  disfida  ,  e  con  la  spada 

Dobbiarrt  fare  un  pò  bah  !  ih  ! 
Dot.  Non  capii  la  cosa  bene, 

Ma  mi  par  che  tu  hai  ragione. 
Pul.  Si  Dottò  mo  si  ciuccione 

Zitto  appila  f  e  siente  ccà  , 

Essa  chella  ,  anzi  cotella 

Primma  a  me  dette  io  core  , 

Io  partette  ,  resta  chella  , 
//  ritorno  ec.  & 
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Ma  facette  là  dottore  » 
E  nfrattanto  eh'  io  voeava 
La  rea  briilìa  preparava 
Pe  ritorno  ad  un  paglietto 
Un  amabile  ntoreetta 
E  pò  chisto  babaluscio  t 
Mentr*  io  tenea  primera 
Jetta  nterra  ,  e  dice  fruscio  ! 
Si  Dottò  la  cosa  è  nera  , 
Onne  para  ,  piglia  ,  acchiappa 
Nuje  facimmo  lo  ih!  hab  !.. 
Dot.  Se  non  erro  entrambi  dunque 
La  Serpina  voi  bramate  , 
E  per  questo  cospettaccio 
Vi  stizzite  ,  e  disfidate  ? 
Il  consiglio  mio  sentite  , 
Ch'  è  consiglio  portentoso  , 
Scelga  lei  fra  voi  lo  sposo  f 
E  la  lite  cesserà. 
§te.  Io  per  me  V  ho  destinata  , 

Non  ti  piace?  crepa,  schiatta, 
PuZ.  Io  me  l'aggio  ncaparrata  , 

Che  no  cancaro  ti    vatta. 
Ste.  Veh  !  il  bel  naso  di  carcioffo  , 

Deh  !  mirate  il  bel  marcoffo. 
Pai.  Belle  gamme  ha  il  pignorino  , 

Pare  proprio  scoppettino. 
Sfe.  Io  la  voglio. 
Pi//.  La  vogl'  io:. 

Dot.  Piano,  piano  a  chi  di  ch'io 
Insolenti  la  creanza 
Conoscete  sì  „  o  nò. 
Ste.  Pria  di  cederla  mi  appicco 

Sosterrò  qualunque  attacco 
Che  la  sposi  questo  micco 
Non  saia  corpo  di  bacco  ! 
Brutto  sciocco  mammalucco 
Credi  tu  che  io  sia  di  stucco  ? 
Con  la  spada  ,  o  con  lo  stocco 
Noi  faremo  tticche  V acche 
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E  la  bella  Serpinella 
Alla  (ine  sposerò. 
fui.  Sia  a  bedé  ca  sto  palicco 

Mo  I'  affettò  ,  pò  lo  sciaccoc 
Chdlo   naso  ,   brutto  micco  , 
Si  ceìùù  parie  te  1  ammacco. 
Tu  vuò  lare  a  me  lo  trucco  , 
Io   non  songo  onuiio  de  stucco  , 
<  o   la  spata  ,   o  co  lo  stocco 
Nuje  (acimmo  tticebc  ttacche 
E  la  bella  SerpeneSla 
A   la  (ine  io  sposo  pò. 
Dot.  Tu  sei  sciocco  ,  tu  sei  alocco  , 

Impugnare  in  man  lo  stocco  ? 
Perchè  fare  tticche  ttacche  ? 
Voi  morite  pollar  bacco  ! 
Non  lo  voglio  ,  non  si  può. 

Ste.  e  Puh  partorì®. 
SCENA  IV. 
Vrospero  ,  e  detto  ,  poi  D.  Alfonso. 
Dot.  Ma  vedete  che  impertinenti. 
Pro.  Signor  Dottore  Dot.  Che  vuoi? 

P/o.  Si  è  veduto  finalmente  il  sig.  Aurelio,  ma* 
Jht    Che  accadde. 

Pro.  Girando  per  la  campagna    furioso  ,  ed  avendo 
incontrato  un  cacciatore  ,  lo  ha  disarmato  ,  e  col 
fucile  di    quello    carico  è  stato    veduto    venire   a 
questa  volta. 
Dot.  Cielo!  può  avvenire  qualche  disgrazia.  Si  vegga 
con  le  buone    di  disarmarlo  ,  e    ricondurlo    nello 
stabilimento. 
Alf.  Nello  stabilimento?  No  sig.  Dottore.  Ho  parlalo 
con  un  eccellente  medico,  e  lo  stesso  mi  ha  con- 
sigliato di  dargli  un  certo  sonnifero.  Addormentato 
che  sarà,  condurlo  in  mia  casa,  vestirlo  de'proprj 
abiti,  e  fargli  trovar   tutto    preparato    per  li}  suo 
nozze  con  vostra  figlia,  cagione  del  suo  delirio- 
Dot.  Ed  il  signor  Alberto  ? 

Alf-  Mio  figlio  è  contento    di    cedere    al    fratello  la 
sua  fidanzata.  Egli  partirà  per  la  Toscana. 
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Dot.  L'  espediente  sarà  bello  %  ma  io  temo  che  non 

se  ne  ricavi  nulla. 
Alf.  Il  cuore  mi  predice  bene.  Prospero  si  faccia  di 
tutto  per  ricondurre  Aurelio  in  mia  casa,  partono* 
SCENA  V. 
Aurelio  solo  dal  fondo  mesto  ,  e  concentrato  a  pasti 
lenti,  e  misurali,  con    mio    sciuoppo    c/a    cauta 
sulle  spalle* 
H>  girato  inutilmente.. Oye  si  è  celata.  Io  non  aveva 
un  arma..  Ah -.!;    ora  I'  ho.  ritrovata.  La<  ucciderò. 
SI,  la  ucciderò.  Non  volle  esser  meco   unita  sulla 
terra,  ed  essendo  io  morto  sarà,  meco  qui,  qui., 
per  forza  .   per,  forza..  ^Kiel  freddo    che  qpi  spira 
è  minore  di    quel  gelo  che    Rimpadronì    del  suo 
cuore.  E  queste  damme.,  sono  quelle  che  eonsut 
mano  il  mio.  Ma  sento  un   calpestio?;.. forse  lei.. si 
è  dessaU. viene  a  questa   volta  co  cren  do— -Elisa?*— 
Elisa?  io  ti  ho  ritrovata.— Vieni  mia  diletta  Elisa 
fra  le  mie.   (correndo  ed*  immaginando  di  ahkrae* 
ciarla  r  ina  giunto  pressa  la  quinta  si   feruta* ,  si; 
arresta^  ed'  esclama)*— «No.,  no.,  scostati.  Tu    tra- 
disti Aurelio  ,  tu  lo  hai  spinto    nella  tomba  ,  mas 
egli  dal  fondo  della  tomba  medesima    arenato  del 
fulmine  di  Giove    ti  uccida  !.  [inarca,  il  fmitetj; 
ah  ?    ov'è  mai.,   fuggi; 

Elisa  ?  ahimè  ?  di  sparve  ? 
Sparve?,  qui  meco  eli  evaV 
Ah  ?'..  nella  terza  sfera; 
Fra-  nembi  ascosa  è  già* 
ìàs-  perchè  ih  ugge-  il.  tuono  ?J 
Il  ciel  perchè  si  oscura?' 
Ah?' geme  la  natura.., 
l/'alma».  mancando  va.. 
Mori.,  no.,  no»,  l  infida 

I>iè  ad  altri  il  cor  mendace  ? 

E  d' Imeneo  la  face 

V  inferno  sol  desiò; 

Fuggi.,  non  ho  germano, 

Empia  labborro  ornai  !. 

Crudeli  !  ai  stanchi  fcal 
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li  pianto  ancor  mancò. 
Ma  elio  !  sorridere 
Ti  veggo  l  oh  Dìo  ! 
Ti  seppe   vincere. 
IT  affanno  mio. 
Deh  !  vieni  ,   libero 
Respira  il  cor 
Se  un  aì tra   lagrima 
Gli  rende  amor. 
si  abbandona  su  dì  un  sasso. 
SCENA  VI. 
Pulcinella  con  lunga  spada,  e  ditti. 
Put.   M  aggio  fatte  mprestà  sta  spala,  è  sul<>  tener*- 
noia  minano  me  sento  echiù    guappo  de  Orlanno. 
Subbeto  che  neontro  Stefanieiio  lo  do ngo  na  botta 
storta,  pò  me  metto  «guardia  ?  e  si  m)  accisa  sa- 
luta a  me.   Voglio  fa    vede  ca  ehi  ha    piaggiato  ; 
quauno  torna»  torna  ,  valente  ,  e  guappo. 
Aur.   tht  alla  metta  del  discorso  di  RwF;  si  è  rialzo 
to,  e  lo  ha  guardato    aitcnlanicatc  ,  tj$ì    drizzo  il 
(ucilc  in  (aeda.   Posa   subito  quella  spada. 
TuL  Alisei  icordia.  A  za  la  voeca  fuss'  accise. 
Aur.   ^osa  queir  artna. 
Put.  Ecco  ce  a.        getta  la  spada» 
Aur.  Ti  ho  pure  una  volta  trovalo. 
fui»  E  chesla  è  ta  disgrazia  mia  ! 
Aur.   Sono  andato  un  pezzo  in  cerca  di  te- 
Put»  E  ne  poti  ve  fare  lo  manco. 
ilur.  Farne  di  meno?  Oh  bella!  Varresti  che  il  me- 
dico abbandonasse  gli  ammalati? 
Puf.  E  che  sto  malato  ?        Aur.  Già» 
Put.  Gnernò  io  stongo  buono. 
Aur.  Tu  sei  ammalato  e  voglio    guarirli.   La    vedi? 

mostrandogli  lo  schioppo.  Questa  è  La  medicina. 
Put.  E  na  medicina  ndegeribole. 
Aur.  No.         Pai.  Ma  io,. 
Aur.  No.         lui.  Io  diceva.. 

A/ir.  No!  no!  no!  Tu  devi  morire  ,  perchè  ti  mo- 
rire quando  non  si  ha  cervello  è  il  più  bei  pia- 
tei  e  che  p&>sa  Salai     iuàrvti  il  (li 


ì-tiL  Si  palio.,    io  sò\  [Mijeeeuolla.  pe  capitò?. 

/sur.    *?r<paratL. 

tful.   Oh  !:  ppyerieljn.  &  me  !.' 

SCENA  VII;. 
$tt f amilo  ,  fc  fcfe?i& 

$fe..  Che  vedo  ? 

HuL   Eccolo  ccà  !   Ghisto  è   io  inalalo.. 
afferrando  Sle,  e  ^rtM.nia.ndoiQ,  44è  Aur*-. 

Aur.  Questi  ? 

Vul.  Gnor  A, 

Ste.  Che  diamine  fai:  ? 

Val,   Te  vq'.  sana. 

Aur.   Vieni  qui  t;us   Chi  sei;  % 

¥ul.  E;  lo  malato-.. 

ÙLe.  Oibò.  io?  sono,  Stefa'irllo,  ,v  e  godo  ottima    aajtìée',. 

Awi*.  Ma.  se  1,  h,p  dei u>.   Tu  sei  T  ani-malalo  non  &ià, 
questi». 

Fto£.  S'  ha-:  puosto    n.ca.j*o   che  io  slo;   maialo  „  e  eid.ii 
noe  lo  leva. 

Aur.  Quello  sai  olii  e  1  E  quel;  malfattone-  ;  quel;  la- 
dro., inarcando  lo  miijppo  $e%s&4  Sia, 

Ste.  Che  ladro!  io  mj  :o  ^u- fanello,,  sono  il  servo,  deh 
signor  Assenno  Vo-kUìj   padre? 

Aur.   Pad.re »t  odo   padre     dicesti  1  Ove    &o#.à,  io,!'  foj 
q tial;  misero  staro  tono,  ridotto  1 

Sfa    Cielo  !:  par  che  abbia  un   Lucido  iiuXefc;Yajl;o* 

l'ul.   pare,  che  s'  accorici  a. 

Aur->.  Pulcinella?         r#  GnèV^ 

A«r.,  Stefonelfe? 

Sic,  Signore  ^ 

A.10Ì  Ofeve-  sona  gli-  afe:  ti     $ùef?   And>a>c    eo&lj    pes  la* 

puàWka  strada. 
Sta  ?eicb,è  non.  andiamo,  a  casa  ?! 
&W..  Si  X&3®>  l!  ci   manco  da   un.  pezzo. 
»  m  fij»>  $^f$p  tóv;4  cUella,  cantaro,  de  scoppettia  df^ 

A»,  httUitfk  t<?>  m.vm  X%|iè    v-y.U<M«è  ì&   ^a^-A  ^  kà 
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fcftre  ;  ecco  il  pazzo  ,  ecco  il    povero    Aurelio  che 
noci  Iia  più  cervello,  ed  io  morirei  per  la  vergogna. 

fui.    Dt.c   buono  !  che  ghiudieio,  che  ghiudieio. 

$U.  E  P<'r  dove  volete  entrare  ,  non  v'è  che  quella 
sola  porta. 

Aur..  Si  potrebbe...  ho  la  pensata  è  ottima*  Si  por 
trebbe  entrare  per  il  balcone. 

£>te.  Ci   vorrebbe  una  scala  d«   legno. 

Aur.   Non  fa  bisogno.         S/e:  Oimè  !: 

fai    Mo  «ce  guastammo. 

Àter.  Pulcinella  vieni.  Saita  tu  prima  da  qui  là. 

fai.   Addò? 

Aur,  Sui  balcone.  Apri,  entra  nella  camera,  vedisi 
v  e  alcuno,   e  porgimi   la  mano,  e  mi  tirerai  su. 

Vuù.  E  eomme  zompo?  che  so  fatto  agrillo  ? 

Aur.  Va  su!  balroue  ,  o   tiro... 

¥ul.  Aspetta    m malora. 

Aur.  A   noi.. 

Sic.  Va  contenta   il   padrone. 

Aur.  Con  lenta  il  padrone  »  dice  bene  ,  presta  salta 
tu.  a  $l:c>. 

S*e.  Io  ?  Signore., 

fui.  E  contenta  lo  patrone. 

Aur.  Saltate  tutti  e  due. 

l'ut.  Io  non  pozzo. 

Aur.  Saltate  ,  o  tiro... 

§ler  Ajuto.         girando  insieme  abbracciati, 

Vul.  Misericordia. 

Aur»  dunque  morite. 

SCENA  Vili. 
Alfonso  »  Dottore  ,  Alberto  ,    Prosjiero  ,  e  detti* 

Alf.  Aurelio  tìglio  mio.         lo  disarmano* 

AIO.  Fratello  ,  che  fai  ? 

Aur.  Punisco  i  colpevoli,  lo  ardo,  smanio,  mi  strug- 
go, !!<>  T  Etna  nel  cervello  r  il  Vesubio.  nel  cuo- 
re ,  I'  Ecla  nelle  vene,  Datemi  il  aimc.  io  lui 
laverò,  Mi  ma^e  in.  iM»>  ftW^ 

¥%('.  UaJ#te  m  X'twi-h  <te  fecm^,  4<è  lì*  &>W,;  a>ba- 
*k%  <?h»^,  wm  tyffl^. 
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Alf.  Bevi  Aurelio,  dandoijlì  a  bere  it  sonni  fero  * 
che  conserva  in  un  ambotta).  Bevi  questo  refrige- 
rante liquore. 

kur.  SL.  lo  bevo.,  anche  se  fosse  il  veleno  di  Cer- 
bero ,  beve  e  comincia  gradai umrnie  a  serenarci  § 
a  dimostrar  segni  di  sonnolenza. 

Vul.  Ora  io  mo  non  me  credeva  ca  pazzo  e  buono 
le  piaceva  Chiarella. 

Ste.  Quella  è  un  acqua  che  se  gli  dà  per  artifizio. 

fui.  Ah!  è  l'acqua  de  Monsù  Maurizio,  mo  eapesco. 

Aur.  Io  mi  sento  meglio.  11  fuoco  ehe  mi  struggeva 
si  ammorza.  Sostenetemi..  Un  peso  grave  m  cade 
sulle  palpebre..  Datemi  la  luce  ,  datemi  la  pace 
del  cuore.  Sia  pur  quella  dei  sepolcro  io  son  con- 
tento. 

Dot.  Si  conduca  nelle  sue  stanze. 

Aur.  e  condolio  dentro  fra  te  braccia  di  Alf.  e  dei 
Dot.  Pro.  e  Ste.  vanno  appresso. 

Alò  Si  salvi  il  fratello  ,  e  poi  si  fugga  per  sempre 
questo  luogo*         via  appreso* 

Vut.  E  pure  vi  comme  songo  le  cose  !  Io  se  sapeva 
ca  pe  sana  la  pazzia  ne'  era  abbesuogno  de  Monsù; 
Maurizio  ,  me  sarria  fatto  pazzo  io  pure,  me  n'a- 
varria  vippeto  no  quarta- ui<>  lo  juorno.         parte. 
SCENA  IX. 
Camera  corta- 
Serpina  sola,  poi  Vidcinetta, 

Ser.  Ah!  chi  preveder  poteva  che  dovea  cominciar 
cosi  bene  questa  giornata  per  finire  poi  cosi  ma- 
le. Non  lio  più  veduto  Pulcinella  !  Ora  che  ho 
scoperta  la  di  lui  innocenza,  il  mio  cuore  torna  a 
sentire  amore  per  lui.  Ma  eccolo/..  Arte  di  donna 
non  mi  abbandonare  per  poter  calmare  la  sua  collera. 

Vul.  Che  mirano  i  miei  ingrottati  pupilli  1  Qui  sei 
empio  cor  di  coccodrillo  ? 

Ser.  Si  signore  son  qui.  Se  vi  piace  resteremo,  al- 
trimenti ce  ne  'aneleremo. 

lui.  E  bene.  Andate,  restate,  tornale,  a  no*  mente 
imporla  del  voolio  léw'tlieiltò,  resamente,  e  toi- 
t  a  u;  esile. 
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Setf.  Sappiamo  che  siamo  T  odio  vostro,,  che  non  ci 

potete  vedere.,  ma  pazienza.. 
Vul.  Adulate. 
S'er.  Quando  una  donna  ò  stata  ingannata  ,  la   colpa 

non  è  sua.  PuU  Àndate- 

Ssr.  Ma  io.,  io.,  ho  pensato  ciò  elio  debbo  lare? 
Con  queste  mani  proprie 

Mi    voglio  strangolare  , 

Barbaro  !  voglio  uccidermi.. 

Voglio  gettarmi  a   mare.. 
Ah  !  che  mi  vien  a.  .pjan..gerx\<,. 

Pei?  lanata..  erudeL.tà.o 
VuL  Vanne  ,.  porzi  derni  pale 
-     Faresti  il  tuo  dovere. 

Ma  i  Dei  se  mi  donassero 

S'ù  sfizio  ,.  sto  piacere. 

Vedrei  contenta,  o  sbritlia? 

La-  tua  mortalità!. 
Stufi  Fidatevi  degli  uomiiif 

Stanzette-  semplicetta  !7 
Vidi  Uommene  jate  appriesse: 

A  lem  mone  covette-. 
Seru  Meglio  essere  civetta ,. 

Che  coruo  iniquo  e  fel'o, 
Fui.  Meglio  essere  no  cuor.vo  ,, 

Gh'  essere  no  pecoriella.. 
Scr..  Dimmi  perchè  ta ni'  odio  , 

Binimi  che  ti  ho  mai  fatto?* 
Yul.  Lungi  h  muscella  barbara  ,. 

lo  non  sono  piùi  \l  tuo  gatto;; 

Nan  mi  vedrai;  sui  tiltoli* 

l'iù.  per  te  IW  miao. 
Sor.  (Msa-  veli  /'  lo  scioccone 

Vuol  tare  il  gradasso 

Ma  presto  il  buffone 

Cadete  dovrà. 

La  donna  s<»  vuole 

A  tutti  la  fa). 
#W    (Sia  l'ermo  ,  sta  attienfce  9, 
C.a  chesta  te  mpalla  * 
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E  comrrT  ha  n*3gniente 

Te  fa  arre  molla. 

La  (e m macia  è  gatta 

Sa  su  lo  sceccà). 
Sgr.  Ah  \  che  fu  la  colpa  mia 

Quando  a  lui   promisi  amore  * 

Quando  pazza  alla  io  Uh 

Gli  serbai  fedele  il  core  ! 

Semplicetta  in'  ingannai  , 

Benché  lungi  pur  1'  amai 

Fur  le  kHi ere  un  pretesto 

Ver  lusinga  a  questo  cor. 

Or  le  lacero  ,  e  calpesta 

Vò  scordare  un  tradì  tor. 
cava  talune  lettere  le  lacera  e  le  calpesta* 
Hul.  cavando  dal  petto  varie  altre  lettere. 
Sommi  ninni.  Queste  foglie 

Scritta    fur  da  quella  cana  , 

Che  al  mio  fegato  le  doglie 

Seppe  dare  Y  inumana. 

IVI i  scriveva  :    l'ulcine.la 

Tutta  è  tua  la  coratella 

Sol  tu  sei  il  mio  pinzerò. 

Cor  briccone  ,  e  menzognero». 

Vò  stracciarle  ,  indegna  ,  vogrio... 

Nò.,  è  meglio  al  casaddogito 

Andarmele  a  sballa.         se  le  conserva. 
Ser.  Maledetta  la  vettura 

Con  La  quale  ritornasti  ? 
Pai.  Pecche  ciuccio  postiglione 

Da  costei  me  carriaste  ? 
Ser.  Quella  faccia  affumicata 

Per  Serpina  non  sarà. 
Val.  Sta  pallottola  mpastata 

Per  i  denti  miei  non  fa. 
Ser.   Se  in  faccia  mi  guardi  che  il  cielo 
A  me  tolga  la  pace  ,  ed  il  bene 

Che  non  possa,  se  voglia  mi  viene. 
(Ma  il  briccone  di  amore  si  è  fitto 
Nel  mio  petto  >  e  mi  sta  a  tormentare 
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Non  ho  core  ,  non  posso  scordare  , 
Il  suo  sdegno  calmar  si  dovrà). 
Pul    Si  cchiù  oracela  te  smiccio  ,  vorria  , 

Che  no  truono  a  me  ncapo  sparasse  , 
Mpagliasegge  ,  e  mpanute  vajasse 
A  me  paco  naaje  pozzano  dà. 
(Ma  lassare  sto  rnuono  non  pozzo 
Cannavoia   a  cchiù  d'  uno  fa  (are  , 
Mo  vedimmo  ,  potesse  arrangiare  , 
E  la  pace  noteremo  fa).         partono. 
SCENA  X. 
Galleria  illuminata  in  casa  di  D.  Alfonso. 
Aurelio  vestilo  galantemente  ,   ed  assopito  sopra  una 
poltrona.    Elisa  ,   Dottore  ,  I).    Alfonso  ,  Alberto  , 
Prospero  ,   e  Coro  di  Domestici. 
Dot.  Zitto.  Gii  effetti  della  mia    cura  sono  stati  ef- 
ficaci. 
Ali)    O  per  meglio    dire  il     liquore    che  se  gli  fece 

sorbire.         Alf.  Mi  pare  che  si  vada  destando. 
Eli.  So  tremo  1 

Alf.  Sedetevi  al  sno  fianco.   Si  svegli. 
Aur.  svegliandosi  si  volge,  e  vedendo  che  "Elisa  è  se- 
duta presso  dì  luì,  dà  un  grido  di  sorpresa.  Ah  ! 
EU.  Aurelio  ,  che  fu  ? 
Aur.  Ove  sono..  Elisa.,  tu  al  mio  fianco? 
Eli.  Perchè  non  deve  la  sposa  essere  a  te  vicina? 
Aur.   La  sposa  ? 
Eli.  Qual  maraviglia  ? 

Dot.  Caro  Aurelio  ,  mia  figlia  mi  confidò  il  suo  cuo- 
re. Mi  disse  che  da  lungo  tempo  vi  amavate,  ed 
io  postomi  di  accordo  con  l'amico  Alfonso  deci- 
demmo di  far  la  vostra  felicità  ,  unendovi  in  ma- 
trimonio ,  e  farti  una  dohe  sorpresa. 
Aur.  Ma  voi.,  mi  diceste. 

Dot.  Giungesti  ,  ti  addormentasti  ,  e  noi    avendo  ri- 
guardo alla  tua  stanchezza  ti  lasciammo  riposare. 
Aur.  Ah  !.  (dunque  io  ho  sognato  !)  Elisa  ? 
"Eli.  Aurelio  ? 

Aur.  Se  sapessi.,  un  sogno  fatale.,  ha  nò,  nò,  resti 
sepolto  nel  mio  cuore. 
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SCENA  ULTIMA. 

Yulcinclla  ,  Serpina  ,  e  detti. 

Vul.  Signure  mieje,  signure  mieje.  Uh  lo  pazzo. 
Tutti.  Zitto. 

Aur.  Pulcinella  perchè  ti  spaventa  la  mìa  presenza. 
Pul.   Perchè  tu.,  mentre.  Pul.  va  ver   parlare  tutti 
gli  fanno  segno  eli  tacere.  Perchè  io.,  perchè 

essa  .   perchè  llorsignure.. 
Aur.  Parla  ? 
Vul.  E  non  vide    ca  nY  è  benuto  lo    sequestro  a  la 

voce  a. 
Alb.  F ratolio  impalma  la  tua  Elisa..  Io  vado  a  par- 
tire. 
Aur.  Partire  ? 

Aid.  Si;  io  desidero  di    veder  la    Toscana.   Mi  trat- 
tenne il  dovere  di    figlio  per    non    lasciar    nostro 
padre  solo.  Ora  egli  in  mezzo  a  voi  menerà  i  suoi 
giorni  felici,   ed  io..    Stefonello  tu  ver rai  con  me, 
Ste.  Come  volete.  (Meno  male  che  l'ho  passata  cosi) 
Aur.  Elisa  mia  ! 
Eli    Mio  Aurelio  ! 
Aur.   Dunque  è  ver!  fu  sogno  il  mio.   La  mia  sposa 

tu  sei  quella  ? 
Vul.   Nce  voleva  na  nennella  ste  cervella  p'agghiustà. 
E£*.  Deh  /  ti  calma  tua  sposa  sonv  io 

Giunse  alfine  il  bramato  momento. 
Ah  !  non  reggo  all'  immenso  contento, 
Ah  !  non  reggo  a  sì  grato  piacer. 
A  me  tutto  sorride  d'  intorno  , 
A  te  accanto  son  lieta  ,   felice 
E  quest'  clima  più  ornai  non  rammenta 
l  momenti  di  affanno  ,  e  dolor. 
Tutti  Vivi  lieta  ,   felice  contenta 

Scorda  alfine  V  affanno  il  dolor. 

FINE. 
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